
«La banda del 5 per cento che ha guida-
to per dieci anni l’area Finanza di Mon-
tepaschi? È tutto registrato e già anche
depositato a Milano. E domani (oggi,
ndr) consegnerò anche ai magistrati di
Siena quei file. Io a suo tempo mi dove-
vo tutelare perché mi volevano far fuo-
ri dalla banca (la Dresdner, ndr). È sta-
to necessario farlo. Oggi posso dire per
fortuna». Antonio Rizzo è un broker e
un analista finanziario oggi molto vici-
no a Giulio Tremonti («un incontro ca-
suale - spiega - nel senso che nell’estate
2011 leggeva le mie analisi e chiese di
conoscermi. Poi ci siamo persi di vista e
ora gli ho dato una mano per il pro-
gramma»). Ma Rizzo è soprattutto un
teste chiave nell’inchiesta Monte dei Pa-
schi.

Stamani alle 11 siederà davanti ai pm
senesi Antonino Nastasi, Giuseppe
Grosso e Aldo Natalini. E racconterà di
nuovo anche a loro quello che ha potu-
to vedere quando tra il 2007 e il 2008
lavorava per Dresdner bank. Comprese
le intermediazioni per conto di Monte-
Paschi ordinate dall’allora capo
dell’Area finanza Gianluca Baldassarri.
Tutte operazioni su cui, a dire di testi-
moni che la Procura sta valutando, era
prassi che Baldassarri e il suo vice Pon-
tone trattenessero una commessa del 5
per cento.

L’interrogatorio di Rizzo dovrebbe
concludere al momento la lista dei testi-
moni. Poi, forse già nel pomeriggio, i
pm cominceranno ad interrogare gli in-
dagati. Apre la lista Giuseppe Mussari,
presidente di Montepaschi fino ad apri-
le 2012 e dal 2001 al 2006 presidente
della Fondazione. L’uomo che ha porta-

to alle stelle, e poi nelle stalle, l’istituto
di credito più antico del mondo. A segui-
re in settimana sarà la volta dell’ex di-
rettore generale Antonio Vigni. Sono
una decina gli indagati nei tre distinti
fascicoli sul tavolo dei magistrati sene-
si. La Procura ipotizza che i vertici
dell’istituto di credito siano responsabi-
li di un’acquisizione sbagliata (Antonve-
neta), così costosa (10 miliardi più sette
di debiti) e complessa (decine di bonifi-
ci spalmati su più banche straniere) da
nascondere anche tangenti e provviste.
E che poi, per aggiustare una voragine
di bilancio, gli stessi vertici si sono av-
venturati in una serie di operazioni e
speculazioni (derivati e prestiti obbliga-
zionari travestiti) che hanno disobbedi-
to ai vincoli degli organi di vigilanza.

In questa ricostruzione di massima
si inserisce la testimonianza di Antonio
Rizzo. «Sono stato convocato mercole-
dì, quando i giornali hanno cominciato
a parlare di me...» racconta il broker. Il
suo nome spunta fuori nell’inchiesta mi-
lanese sulla finanziaria svizzera Lutifin
sa, 17 persone per cui i pm Robledo e
Pellicano hanno appena chiesto il giudi-
zio per associazione a delinquere fina-
lizzata all’appropriazione indebita. An-
cora una storia di vendite di titoli tossi-
ci e derivati e trappole finanziarie e spe-
culative. Dove capita anche Mps.

Succede infatti che - siamo nel 2008
- Dresdner bank vende a Mps 120 milio-
ni di titoli rischiosi, quasi tossici. Per fa-
re questa operazione viene richiesta la
intermediazione di Lutifin sa che inta-
scherà 600 mila euro a titolo di provvi-
gione.

All’epoca Rizzo lavora in Dresdner.
E quando il 18 ottobre 2008 viene chia-
mato dalla Guardia di finanza spiega
perché quell’intermediazione era assur-
da («che senso aveva mettere in mezzo
un broker e quindi pagarlo, quando
Mps e Dresdner hanno Area finanza e
uffici legali di altissimo prestigio») ma,
nella sua ricostruzione, necessaria per
due motivi: «Liberare Dresdner da una
montagna di titoli tossici scaricandoli
nei fatti su Mps; creare l’alibi per ricava-

re una provvista per i manager che han-
no voluto quell’operazione».

Scrivono le Fiamme Gialle nel rap-
porto che contiene il verbale di Rizzo:
«Lutifin sa era stata utilizzata come vei-
colo per effettuare pagamenti riservati
nei confronti di alti dirigenti del Monte
dei Paschi in cambio dell’acquisto da
parte dell’istituto senese di un pacchet-
to di titoli all’interno dei quali ve n’era-
no alcuni (i Cdo) che rappresentavano
forti perdite per Dresdner». I finanzieri
sono ancora più netti: il Monte «si occu-
pa di neutralizzare le perdite di Dresd-
ner sostituendo titoli tossici con altri in
salute».

Questo avveniva nel 2008 quando
Rocca Salimbeni aveva già i suoi guai di
bilancio. «Quel giorno a Milano - rac-
conta Rizzo - riferii quello che dicevano
i miei superiori in Dresdner - Lorenzo
Cutolo, Michele Cortese e Massimilia-
no Pero - quando avanzavo dubbi sulla
natura dell’operazione e sul coinvolgi-
mento del broker. Mi dissero che dove-
va farmi gli affari miei e che era noto
che Baldassarri e Pontone, il suo vice a
Londra, fossero chiamati la banda del 5
per cento. Un sistema - aggiunge - di
cui farebbero parte i banchieri che da
Dresdner passano poi a Nomura».

Dagli ultimi accertamenti dell’Uif
della Banca d’Italia emerge che sareb-
bero ben 40 i milioni scudati ma non
ancora rientrati riferibili a tre dirigenti
del Monte dei Paschi. Cifre su cui ades-
so gli investigatori vorrebbero vederci
più chiaro. Rizzo ricorda come «l’area
Finanza di Mps era solita fare affari
spesso anche con Deutsche bank Lon-
dra», la stessa che acquista, facendolo
figurare come prestito, i 132 milioni di
titoli Bnl acquistati da Mps nel 2005
per ostacolare la scalata di Consorte.
Nel 2002 passa da Deutsche bank (do-
ve nel frattempo era arrivato De Bustis,
un altro ex del Monte) anche l’operazio-
ne sul derivato Santorini (367 milioni
di perdite). Mentre dagli uffici di Dresd-
ner passa l’altra operazione altamente
tossica per il Monte: Alexandria (220
milioni di perdite stimate).

IFILONI DELL’INCHIESTAMPS:REATI CONTESTATIE INDAGATI

LaspeculazioneBnl
senzapagare letasse

Inomidegli indagati
e le ipotesidi reato

Il nodo dell'operazione Alexandria, lo
strutturato di Banca Mps che ha fatto
scoppiare lo scandalo sull'istituto sene-
se e rinfocolato l'attenzione dei media
sull'inchiesta per l'acquisto di Antonve-
neta, sarà sul tavolo del consiglio d’am-
ministrazione del Monte dei Paschi di
Siena guidato da Alessandro Profumo
mercoledì prossimo. La banca è riusci-
ta quindi a completare la valutazione
tecnica con gli advisor legali e contabili
e deciderà se e come sciogliere i nodi
dell'operazione già da quest'anno. Per
gli strutturati Alexandria, Santorini e
Nota Italia l'impatto patrimoniale può
arrivare fino a 500 milioni. C’è chi par-
la invece di perdite fino a 750 milioni
di euro da registrare in bilancio.

Difficile, invece, che il consiglio pos-
sa esprimersi su eventuali azioni di re-
sponsabilità verso il vecchio manage-

ment in assenza di elementi certi dal
lavoro della procura di Siena e da quel-
lo ispettivo della Banca d'Italia su
quest'ultimo filone. Sul fronte degli ac-
certamenti per lo scandalo legato ai
prodotti strutturati la settimana che si
apre oggi sono in calendario due audi-
zioni da parte della Consob. Prima sa-
ranno ascoltati gli attuali revisori della
banca, Ernst and Young, e nei giorni
seguenti l'ex collegio sindacale guidato
da Tommaso Di Tanno.

Il portafoglio finanziario di Banca
Mps fu oggetto di discussione nel cda
del 16 dicembre del 2011 con interroga-
tivi e richieste di approfondimenti da
parte di tre consiglieri: Alfredo Mona-
ci, Fredric de Courtois,rappresentante
di Axa e Turiddo Campaini presidente
di Unicoop Firenze. Le osservazioni
dei tre consiglieri, come si legge nel
verbale della seduta, furono espresse
dopo la relazione svolta daGianluca
Baldassarri.
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«Ecco come avveniva
la spartizione del 5%»
● Stamani in Procura a Siena Antonio Rizzo,
il broker di Dresdner Bank che lavorò con Mps
● A l’Unità: «Ho registrato quei colloqui. La banca
sempre in affari anche con Deutsche bank Londra»
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Derivati e obbligazioni
pernascondere il rosso
Il secondo fascicolo aperto dai
magistrati senesi è relativo alle
operazioni suiderivati e adaltre
successivepernascondere
l’ammancodi bilancio.Adifferenza
delprimo-aperto quattordicimesi fa
-questo hapreso formaaottobre
2012quando la nuova dirigenzadel
Monte, l’ad FabrizioViola e il
presidenteAlessandro Profumo
scopronoun contrattocon la banca
Nomuradel luglio 2009che riguarda
unanuova contrattazionedel
derivatoAlexandria chevapesare
immediatamentesul bilancioper 220
milioni (masarannomolti dipiù).

Un’operazionedimaquillage
necessariaper coprire la voragine
Antonvenetae di cuinon sonomai
stati informati nè i soci dellabanca nè
gliorganismidicontrollo. Inquesto
fascicolodi indagine sono anche le
operazioni sulderivato Santorini.E
sulbond Freshdaun miliardo
negoziatocon JpMorgan cheè un
prestitosempre occultato nei bilanci.

Lascalata
Antonveneta
Anovembre 2007Giuseppe Mussari,
allorapresidente di Montepaschi,
annuncia l’acquisto di Antonveneta.
Labancapadovana vienerilevata
per9,3 miliardiacui siaggiunge
subitoun miliardo di onerivari.Mps
acquistadagli spagnoli delBanco di
Santandercheavevano acquistato la
bancapadovana asettembre 2007
per“soli” 6,6 miliardi. L’acquisizione
vieneconclusanel maggio2008 con
unaserie dibonifici - quindiun
pagamentocash - destinatial
Santander, auna suacontrollata
londineseeall’olandese Abn Amro,
anchequestacontrollatadel
Santander.Lasommatotale dei
bonifici arrivaa 17 miliardi:Mps infatti
siaccolla anche i7 miliardidi debiti
dellabanca padovana.Tutta
l’operazioneavviene senzadue
diligence. Per finanziare l’acquisto
Mpsvara nell’aprile2008 un
aumentodi capitale di5 miliardied
emetteun prestito convertibiledi un
miliardo(ilbond Fresh)

Il terzo filone di indagine nasce da
unaverifica fiscale. Ma l’illecito fiscale
diventapresto reatopenale,
«dichiarazione infedele»(art.4 deldl
74). IlTributario dellaGuardia di
Finanzadi Sienascopre che nel 2005
Montepaschiha rastrellato 132
milionidi titoli Bnl.Sono i mesi delle
scalatabancarie,dauna parteFiorani
checercadi prendersiAntoveneta,
dall’altraConsorte checerca di
scalareBnl. Sonoanche i mesi dello
scontronella cosiddetta finanza
rossa:Siena, Mps,e Mussari contro
Consorte,Bolognae l’Unipol. Due
fazioni inguerra.Nel 2005Mps
dunquerastrella in borsa132 milioni
di titoli Bnl.Eci fauna speculazione.
Quei titol infatti vengonoceduti
come«prestito»alla succursale
Deutschebankdi Londra. I prestiti
nonsono tassabili. Inverità la GdiFha
scopertochequella fu una cessione
di titoli sucuiMussarie socinon
hannopagato uneuro di tasse. Una
plusvalenzaseccadi milionidi euro.

Gli indagatidallaProcuradiSienaper
l'acquistodiAntonvenetasonouna
decinatracui: l'expresidenteGiuseppe
Mussari, l'exdirettoregenerale
AntonioVigni, l'exresponsabileArea
finanza,GianlucaBaldassarri, l’ex
presidentedelcollegiosindacale,
TommasodiTanno, l’expresidentedel
collegiorevisori,LeonardoPizzichi, l’ex
membrodelcollegiorevisori,Pietro
Fabbretti.Aquestivannoaggiunti
MatteoPontone,exresponsabileMps
aLondra,eAlessandroToccafondi, il
vicediBaldassarri.
DiTanno,Baldassarri,MussarieVigni
dovrebberoessere indagatianchenel
fascicoloderivati. I reaticontestati,al
momento,sono: l’associazionea
delinquere, truffa indannodegli
azionisti, falso inbilancio,omesse
comunicazioniagliorganismidi
vigilanza,aggiotaggio, turbativadi
mercato.Laprocurahaprecisatoche
leindagini riguardano«ilvecchio
management».Ehaesclusoil
coinvolgimentodipolitici.
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Settimana di interrogatori
chiave per l’inchiesta.
Tra oggi e giovedì
anche Mussari e Vigni

Mercoledì in consiglio
i derivati sotto la lente
GIULIAPILLA
ROMA

. . .

L’ex funzionario di
Dresdner da cui Mps
acquistò titoli tossici
pagando la mediazione
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